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I Bastoni fra le ruote 
Ora che, a lume di esperienza, si 

comincia a distinguere nel popolo la 
capacità morate che puo renderlo atto 
a vivere, in una società senza leggi e 
senza padx"oni; ora che la rivolta pro-
letaria non puo più' essere qualificata 
di càos sociale, né di giuoco favore-
vole alla borghesia; ora che nessuna 
coalizione umana può più' frenare l'im-
pulso rivoluzionario delle masse, si vor-
rebbe mescere acqua di congressi se-
dicenti socialisti nel vino puro delle 
aspirazioni proletarie, e cavillare sui 
problemi della socializzazione. 

Sono i soliti bastoni fra i razzi del-
le ruote; ma questa volta le ruote gi-
rano con tanta velocità che i bastoni 
saranno facilmente spezzati!... 

Che cos'è mai avvenuto al nascitu-
ro congresso internazionale socialista 
di Losanne? E il deputado argentino 
Juan Justo, col suo bagaglio di progetti 
a l patchouli, dov'è andato a parare? 

Abbiamo saputo che la stampa, sviz-
zera .ha osteggiato fieramente l'insce-
namento di quel congresso bluffistico, 
il quale dovette essere rimandato sine 
die, che sarebbe come dire: mandato 
a monte. 

Ora vedremo cio che partorirà la 
Conferenza socialista, antitedesca e an-
tibolscevista, di Berna. Intanto sappia-
mo, in riguardo, che i socialisti sviz-
zeri e belgi non hanno voluto inter-
venirvi. 

Poco di serio, se non v'interverran-
no 'nüô^i elementi, c'é da aspettarsi 
anche da questa Conferenza. 

In Germania, gl'intellettuali sociali-
sti, gelosi del lieto vivere e del co-
modo divenire, osteggiano apertamen-
te e risolutamente le tendenze comu-
niste degli spartacisti. 

«Le condizioni attuali della produ-
zione capitalista, dicono essi, non com-
portano nella loro generalità una im-
mediata nazionalizzazione degli orga-
nismi del lavoro.» 

«Si possono, per ora, nazionalizza-
re le terre, le industrie di prodotti mo-
nopolizzati, l'elettricità; ma voler di-
chiarare tutto nazionalizzato e poi vo-
ler creare le condizioni che a ciò sono 
necessarie, -significa attaccare il caval-
lo per la coda, significa creare uno 
stadio di transizione, in cui non é più' 
possibile la produzione capitalista e 
non é ancora possibile la produzione 
socialista; uno stadio, in cui non é pos-
sibile nessuna produzione razionale, si-
gnifica paralizzare transitoriamente la 
produzione.» «Ma volere attuare o, sol-
tanto, promuovere una ta l sorta di so-
cialismo nel momento della demobili-
tazione, significa voler trasformare la 
Germania in un manicomio.» 

Ecco dei ragionamenti, apparente-
mente, mo lto sensati, ma che hanno 
il difetto fondamentale di non risol-
vere nulla e che, se ascoltati, mette-
rebberro in serio pericolo le aspirazio-
ni proletarie. 

E' indiscutibile che per la socializ-
zazione pronta, larga ed armonica, per 
l 'adattamento, ai nuovi bisogni, di tut-
te le risorse capitalistiche di produzio-
ne, di comunicazione e di scambio, oc-
correrebbero delle condizioni speciali 
d'intendimento e di ambiente; condi-
zioni che, purtroppo, non esistono an-
cora. Pero, non é da dubitare che, que-
ste condizioni, saranno infallantemente 
determinate della gestazione rivoluzio-
naria. 

Nessuno ha mai preteso che si possa 
saltare, a pié-pari, dall 'inferno borghe-
se al paradiso dell'uguaglianza sociale. 

La rivoluzione non é il riposo: é 
l'arduo e faticosissimo lavoro, per la 
conquista del riposo. 

L'intervallo, che spaventa i metodi-
sti della sociologia, é inevitabile e ne-
cessario. 

Inevitabile, perché, in tutte le fasi 

evolutive dell'accentramento umano, le 
idee e i concetti iniziali hanno sempre 
dovuto uniformarsi ai risultati dell'e-
sperienza, ed-anche, con più' ragione, 
perché, non rigenerati dall'influenza di-
retta e costante delle situazioni rivolu-
zionarie, i popoli andreberro fatalmen-
te incontro a dissensi pregiudizievoli, 
a discrepanze di sistemazione e di adat-
tamento. 

La rivoluzione non ha solo per man-
dato di assidere la società su nuove 
basi di diritto comune; deve, pure, fo-
mentare il bisogno della solidarietà. Ar-
monia d'intendimento, comunione d'in-
teressi e unità d'intenti; ecco dei re-
quisiti imprescindibili d'ordine sociale, 
che solo si possono conseguire con una 
lotta di selezione ad oltrenza. 

Piacerebbe immensamente, anche a. 
noi, che la rivoluzione sociale potesse 
compiersi, senza lotte fratricide e cru-
enti, senza paralizzazione del lavoro, 
in modo che, tutti i giorni, ci si por-
tasse a domicilio pane fresco, carne 
buona, vino puro, latte., uova, for-
maggio, ecc. . . . 

L'intervallo é necessario, pel fatto 
incontestabile che, se si lasciasse la bor-
ghesia riprendere possesso dei suoi pri-
vilegi, riallacciare tutte le sue relazio-
ni, disarmare i malcontenti e fucinare 
nuove leggi, potremmo intuonare il De 
profundis alle nostre più' fondate spe-
ranze d'imminente affrancamento. 

Debellate le tirannidi, proclamata la 
dittadura rivoluzionaria, "avremo dinan-
zi a noi l'incertezza del sostentamento 
adequato ai bisogni, la confusione am-
ministrativa e gli ostacoli inevitabili di 
mille insofferenze e di mille reazioni 
morali. Ma queste insipienze e questi 

ostacoli, andranno sicuramente scom-
parendo col tempo; poiché l'esperien-
za insegnerà ad assicurare il maggiore 
benessere per tutti, ed il benessere non 
contrastato é base sicura di affratel-
lamento e di solidarietà. 

H p a p a t o a l la R i s c o s s a 
Il massimalismo conta un nemico di 

più' : papa Benedetto XV. 
Mentre i governi dell'Intesa, per for-

za di cose, contro volontà, mastican-
dola male, ritornano alle finzioni de-
mocratiche e lasciano supporre prossi-
mo il richiamo delle forze spediziona-
rie in Russia, che; i bolscevichi, sempre 
telegraficamente disfatti, minacciano di 
gettare in mare,... contro la repubblica 
del Soviet, ecco scendere in campo, nu-
tria in testa e pastorale in mano, con 
la solennità di rito, papa Benedetto XV. 

Cosa pretende costui? Penserà egli 
seriamente che armati delle sue bolle, 
i vescovi ruteni, polacchi e magiari, 
sapranno e potranno arginare la mar-
cia della rivoluzione che non é russa, 
ma internazionale? 

Evidentemente il fanfa/onico gesto 
papale é suggerito da un' calcolo poli-
litico ben più' vasto di quello ap-
parente che sembra limitarsi alla pre-
tesa di estendere un mistico cordone 
sanitario davanti agli eserciti bolsce-
vichi. 

La diplomazia vaticana in questi ul-
timi anni non ha avuto molto fortuna, 
non ostante siano tornate all'ovile mol-
te pecore smarrite. Dopo essersi bar-
camenata, irresoluta, tra uno... scoglio 
e l 'altro; dopo aver simulata una neu-
tralità cristiana di pessima lega é sos-
petta un po' a tutti; dopo aver chie-
sto invano ed a gran voce, al sommo 
iddio, un miracolo di quelli proprio 
strepitosi e dopo avere, al miracolo, 
invano forzata la mano, con insidie e 
tradimenti, ha finito col vedersi 

— come rappresentanza di potenza 
degna di partecipare alla divisione dei 
'bottino — dal congresso cosidetto della 
|pace. 

II dualismo tra io Statò e la Chiesa 
ersiste. Non vi é guerra vera e pro-

bria poiché le due forze si completano 
Ted ognuna rifugge da una rottura de-
fensiva; però il dualismo v'é e la sua 
• agione sta nel calcolo egoistico, ege-
monico , di volere l 'una servirsi dell'al-
t r a come strumento, 
f 1 governi, durante questa guerra, 
fhan fatto l'occhio di triglia alla Chie-
jfsa, convenendo loro averla complice. 

Í
E la Chiesa ha dovuto contentarsi di 
Rappresentare tale parte secondaria 
poiché l'é mancata l'audacia di sce-
gliere la via, i lumi dello Spirito Santo 

^non avendole servito a pronosticare il 
"uturo della guerra. Quando s 'é ac-
corta da quale parte pendeva la bilan-
cia era troppo tardi: s'é perciò raccol-
ta in sé ed ha atteso. 

Ed eccola oggi, per la bocca di Be-
nedetto XV, riaprire bocca. Ed eccola 

, riagitarsi, cacciarsi avanti e tentare ri-
' collocarsi alla testa di qualche cosa, 
idirigere ed animare qualche cosa: cer- . 
i ç a n d o essere l 'esponente di una forza 
' internazionale, di una potenza collet-

tiva, mercé la quale le sia lecito col-
. locarsi al disopra degli stati. 

I governi cedono davanti al perico-
' lo bolscevico; pur di salvare sé stessi 

e molto della società di cui sono ema-
nazione, si dichiarono pronti... a far. 
pagare le spese della loro rendizione 
all'alta finanza, alla grande industria,, 
alla grossa borghesia concedendo a i 
popoli un socialismo in pillole. 

Ed ecco il papa sorgere non in nome 
del cristianesimo,dottrina bolscevica,ma 
in nome dell'alta finanza, della grande 
industria, della grossa borghesia, con-

* tro la rivoluzione invadente. 
Lo stato cede?! La Chiesa, no! Ro-

ma é immutabili. Ed oggi chiama a 
raccolta tutte le forze conservatrici, si-
cura da trascinarsi dietro, a rimorchio, 
i governi tutti: lo Stato. 

E meglio cosi. 
Più' la divisione sarà netta, meno 

equivoci alla rivoluzione insiederanno 
la marcia. 

Dinamismo Storico 
— e — 

Automatismo Umano 
La baraonda, ii turbinio della aspi-

razioni, dei propositi e delle azioni u-
mane che, in quest'ora premente d.i pru-
denti resipiscenze e di salutare risve-
glio, accende e ravviva speranze e 'dis-
sensi, é tale e cosi sorprendente feno-
meno d'impulsività collettiva, 3a meri-
tare la nostra più' premurosa consfdera-

' zione. 
Però, mentre ci accingiamo ad af-

frontare la scabrosissima questione, ci 
pervade un commisto di vergogna e di 
sconforto. Sconforto per l'esito molto 
problematico delle nostre argomenta-
zioni, vergogna per la involontaria posa 
tì'infallibili che ci fanno assumere gli 
avvenimenti. 

Infatti, l 'argomento é abbastanza de-
licato... 

A noi, incombe di stanziare, in modo 
ben chiaro, delle premesse, dalle quali 
ci sia possibile inferire che la maggior 
parte degli esseri umani agisce auto-
maticamente e cambia di opinione coi 
variare degli stati ambientali. 

E se il colpo dovesse uscire dalla cu-
latta?... Se gl'impulsivi e gl'irragione-
voli si fosse proprio noi?!... 

Tant-pis! dice il francese... 
Noi, per debito di lealtà, possiamo 

fare due cose : procedere cautamente e 
scindere, firmando questo articolo, la 
nostra dall'altrui responsabilità. 

Da oltre quattro anni, mentre' "i cri-

tici militari più' competenti, gli statisti 
e gli economisti più' rinomata i pensa-
tori e gli scrittori più' indipendenti di 
tutto il mondo decretavano che la Con-
flagrazione europea sarebbe tosto fini-
ta per l 'esaurimento inevitabile d 'una 
delle parte in conflitto, noi abbiamo 
sostenuto incessantemente che, la im-
mane carneficina, era l'inizio catastro-
fico della Rivoluzione Sociale. 

Chi ha letta i (nostri scritti ed ascol-
tate le nostre conferenze sulla grande 
guerra di liquidazione capitalista, sa be-
nissimo che non ci siamo ingannati... 
! Non siamo, però, arrivati che alla 
fine del primo atto del grandioso dram-
ma umano... E' vero che, oggi, i segni 
precursori sono molto più' distinti e 
che il più' gran numero degl'increduli 
e degl'infatuati si é rassegnato ad un'a-
spettativa spassionata; ma sarà proprio 
vero che l'epilogo del conflitto tremen-
do abbia a segnare la fine del regime 
capitalista? 

Non vi potrà, dunque, essere una so-
luzione meno radicale di quella, da noi, 
presentita e vaticinata? 

No! La rivoluzione sarà complétât 
sotto tuffi i rapporti economici, politici 
e morali. 

Lo Stato e la Chiesa spariranno. La 
proprietà privata diverrà collettiva, co-
mune a tutti gli esseri umani. Il lavoro, 
sorgente benefica di vita sociale, sarà 
organizzato, di tal maniera, che rende-
rá il massimo di produzione col minimo 
sforzo. E le ricchezze, naturali e conse-
guibili, diverranno patrimonio inaliena-
bile di lutti. 

Vi sono degl'indizzizi apprezzabili che 
confortano queste nostre ocservazioni? 

Ve ne sorto degl'ineccepibili, dei subli-
mi che' nessuna forza» può rimuovere 
od offuscare. 

11 fatto di essere, tutt 'ora, relativa-
mente in pochi a confidare nella immi-
nente e radicale trasformazione della 
società, non é prova che valga a pre-
giudicare le nostre induzioni. 

Noi non viviamo a sognare colla te-
sta nelle nubi, né subiamo inibizioni di-

* sciplinari di scuola o di partito. Os-
serviamo attentamente e, prima di fare 
delle affermazioni, riflettiamo serena-
mente e con eccessiva scrupolosità. 

Noi — come tutti coloro^ i quali s'in-
teressano del movimento mondiale, — 
non ignoriamo le discrepanze profon-
dissime che attualmente esistono nei 
concetti e nelle tendenze di riordina-
mento sociale; ma abbiamo convinzione 
saldissima che il traviamento morboso 
delle aspirazioni umane sarà di breve 
durata. 

Non la vedono, certame-ite, come noi 
gli Estonian!, che combattono ii bolsce-
vichi russi', 1 polacchi armati, che inva-
dono la Prussia orientale, i dalmati, 
i croati e gl'jugo-slavi, in piede di 
guerra contro le pretese dell'Italia . . . 
;Non considerano le cose dai nostro 
punto di vista: i Catalani separatisti, i 
monarchici portoghesi e le popolazioni 
dell'Irlanda... Non sono, purtroppo, del 
nostro parere gli alleati, che, nella con-
ferenza della pace, si preparano a su-
dare le loro sette camicie in un lavoro 
ciclopico di riordinamento e di stabiliz-
zazione... E ancora molto distanti, ci 
confessiamo, dalla grande maggioran-
za dei lavoratori irreggimentati nelle 
grandi corporazioni di mestiere, i quali 
si agitano, ovunque, per la diminuzione 
delle ore di lavoro e per l 'aumento del 
salario. 

Eppure... anche a dispetto delle più' 
contradditorie apparenze e di non po-
che innegabili realtà, noi non dubitiamo 
affatto che gli avvenimenti abbiano a 
smentire le nostre previsioni. 

Intanto, la forza motrice della storia 
ha già spezzate le dighe del passato 
ed ha vinto, in grandissima parte, l'i-
nerzia degli adattamenti. 

Tutti, indistintamente, riconoscono, 
oggi, che l 'ordinamento della società 
deve subire trasformazioni più* o meno 
radicali. Il passato, dunque, é caduto: 
denunziato dai fatti e condannato dalla 
storia. 
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Tutti si agitano, per infirmare ed ab-
batere delle istituzioni, o per difenderle 
<e conservarle. 

11 momento, dunque, é di risveglio 
e di lotta: cose nuove, cose grandi 
stanno per accadere! 

* * * 

Nei grandi movimenti della storia, 
l 'ignoranza, il traviamento e la pervi-
cacia delle masse popolari non contano 
per nulla. Come, per nulla, contano! 
le smanie ed( i calcoli della reazione. 

Gii uomini sono, per intendimento, 
paragonabili a degli specchi sensibili, 
ambulanti: riflettono e sentono le im-
margini delle cose esterne che s'inter-
pongono alla loro visuale. 

Le opinioni, le correnti del pensiero 
sorgono e prendono indirizzo e gagliar-
dia dalla persistenza delle situazioni 
ambientali. 

Si é parlato lungamente, si é pre-
dicato a sazietà che, per debellare le 
tirannidi, era necessario organizzare po-
tentemente le masse proletarie e che, 
per rendere il popolo capace di vivere 
liberamente, bisognava istruirlo, biso-
gnava elevarlo, coll'educazione, a com-
prendere più' largamente la vita.-

Ebbene, i fatti stanno dimostrando 
che tali prevenzioni erano ingiutificate. 

Vt sono, nell'evoluzione umana, dei 
momenti caratteristici che noi chiamia-
mo fatali, per non aver modo di qua-
lificarli diversamente, momenti, in cui 
l'individuo si spoglia della prudenza, 
scuote la melma dei preconcetti e del-
le prevenzioni e tende le braccia, sin-
ceramente fraterne, verso il suo simile 
che lotta. 

Quando la situazione sociale garan-
tisce comunione d'interessi, non tarda-
l o a manifestarsi armonie d'intenti e 
solidarietà d'azione. 

*** 

Le gare nazionalistiche, i desideri di 
conservazione sociale, le aspirazioni ec-
cessivamente timide e i propositi dra-
coniani di reazione svaniranno fra poco 
come rosee nuvolette sotto i raggi in-
fuocati "del gran sole della rivoluzione. 

La situazione é ancora molto oscura 
ed é, per questo, che gli Estoniani o-
stacolano i bolscevichi, che ì polacchi 
si lanciano alla conquista, che1 i porto-
ghesi si fanno massacrare per la mo-
narchia, che gli alleati pensano alla pa-
ce e che tanti milioni di lavoratori va-
gheggiano l 'aumento di salario e le di-
minuzione delle ore di lavoro. 

Domani, ci si vedrà più' chiaro. 

U P r o l e t a r i a e a G u e r r a 

Noticiaram os jornaes que mais de 
vinte milhões de homens tombaram na 
horrenda carnificina qüe durante quatro 
annos e meio ensanguentou a humani-

'dade. 
São vinte milhões de paes, filhos, ma-

ridos e irmãos que nunca mais aperta-
írão em seus braços os seres queridos. 

São vinte milhões.de braços que não 
mais se levantarão para pegar no ara-
do ou na enxada. 
' São vinte milhões de corações que 
deixaram de pulsar em peitos genero-
sos e que derramaram seu precioso san-
gue em defeza da patria. 

Mas de qual patria? Será em defeza 
do que ganharam com o seu trabalho? 

Será em defeza do recanto de terra 
plantado e regado com o suor do seu 
rosto? 

E porque esta matança? Qual é a 
causa que faz com que os homens, não 
conhecendo-se, siquer, se atiram uns 
fcontra os outros como féras, degladian-
do-se numa luta infernal?... 

E' o resultado da paz armada, do 
militarismoi e sobretudo da ambição dos 
capitalistas e dos governantes. 

Da mesma maneira que os droguis-
tas fazem fortuna em tempo de peste 
ou de epidemias, os governos e os ca-
pitalistas fazem for tuna e engrandecem 
o seu poder em tempo de guerra, a; 
fus ta do sacrificio do proletariado. 

Por quem foi provocada a guerra? 
y Pelos diplomatas, pelos governantes, 
que fazem e desfazem tratados, que 
declaram a guerra e combinam a paz, 
sem consultar a vontade dos povos, 
jnassas de desconsiderados que têm de 
seguir sem protesto, para as linhas da 
frente, transformados em soldados para 
morrer sem saber o porquê. 

E, quando voltam, garante-lhes o go-

verno o resto da sua vida, a de seus 
filhos e de suas esposas? 

Quem lhes dá trabalho e meios de 
sustento? O governo, a patria? muitas 
vezes, para hão morrer de fome, sois 
obrigados a ir longe da patria, procu-
rar o trabalho ingrato. 

Se a patria não cuida 'e nada vale 
para os desherdados, se o governo só 
existe para opprimir as classes pobres, 
com que direito se chamam os prole-
tários em defeza da patria e das insti-
tuições? 

Tendes uns pedaços de terra? P o s s a s 
alguns bens que esteja ameaçado de 
ser roubado, tomado por outro? 

Certo que não. 
Aquilio que tendes bem pouca cousa 

vale, em comparação do que possuem 
os ricos e os governantes. 

* * * 

Proletários, a guerra que nós deve-
mos fazer é aquella contra a fome, 
que nos ameaça a todos: 'francezes, in-
glezes, ailemães, japonezes. E' esta a 
guerra que nós temos de combater, ta-
dos unidos, contra o oppressor. 

E essa grandiosa guerra, já os nos-
sos irmãos russos a iniciaram derruban-
do as castas sanguinarias que imperà-
va.m na Russia. 

Hoiitem os russos, hoje os ailemães, 
os austríacos e os rumaicos, amanha^i 
todo o proletariado do mundo, em de-
feza da verdade, da justiça e da liber-
dade. 

Paulino BACI 

C o m e s i c o m b a t t e i l b o l s c e v i s m o 

Gli americani hanno vinto la guerra; 
gli americani vinceranno il bolscevismo! 

Telegrafano da Washington: «Il se-
gretario di Stato del lavoro ha dichia-
rato dinanzi alle Commissioni del la-
voro della Camera e del Senato riu-
nite, che il Congresso Nord-America-
no deve votare immediatamente una 
legge, per dar lavoro ai disoccupati, 
allo scopo di contrastare la diffusione 
'del bolscevismo negli Stati Uniti. Il 
Congresso, egli disse, deve agire imme-
diatamente. Io" non sono allarmista t v 

non temo una rivoluzione sociale; ma, 
se non agiremo con prontezza, vi é pro-
babilità che la filosofia del bolscevi-
vismo, mezzo dell'azione diretta, come, 
ora s'insegna nelle organizzazioni ope-
raie ecl indipendenti del mondo, conse-
gua affermarsi fortemente. Il segreta-
rio del lavoro chiede che sieno iniziate 
con urgenza le opere pubbliche, allo 
scopo di dare lavoro ai soldati smobi-
litati, ai marinai ed agli operai che han-
•»io prestato servizio durante la guer-
ra, molti dei quaiï ritornano dall ' Eu-
ropa imbevuti di idee strane.» 

Ecco delle misure profilattiche che, 
se non avranno proprio l'efficacia di 
debellare il male, possono renderlo 
meno funesto. 

Non giova allarmarsi Il bolsce-
vismo é una situazione che conviene 
affrontare con molta serenità. Si tratta 
dell 'esaurimento colposo di un orga-
nismo gigantesco, che, ne' suoi spasmi 
epilettici, minaccia di sconquassare e 
travolgere tutto ciò che lo circonda. 

I guasti che l'usurpazione millenaria 
ha causati nell 'organismo proletario so-
fto profondi troppo, per poter essere 
sanati con degli emoglianti. Ciò non 
di meno, le esortazioni del Segretario 
di Stato nord-americano hanno il buon 
senso che manca, per completo, alle i-
struzioni, da papa, Benedetto XV, in-
viate ai vescovi polacchi, ruteni e un-
gheresi. 

Contro il bolscevismo, vale a dire 
contro lo spirito rivoluzionario del mo-
mento, a nulla valgono le crociate rea-
zionarie. Bisogna cercare di attenuare 
la catastrofe, denunziando coraggiosa-
mente le cause del dolore e della di-
scordia e prepararsi, di buon animo, 
a subire le conseguenze fatali di fatti 
compiuti. 

La rivoluzione é inevitabile, é fatale. 
E, quand'anche tutto il proletariato ad-
dicasse volontariamente e sinceramen-
te, per sempre, ai propri diritti di af-
francamento e di sviluppo, la rivolu-
zione si compierebbe lostesso. 

Si può rendere la gestazione rivolu-
zionaria meno angustiosa e meno cru-
enta, adoprandosi a spianarle la via, 
con opportune rinunzie, col prudente 
riconoscimento della sua forza e della 
sua legittimità. < 

Diminuite subito, sensibilmente, gli 
orari del lavoro, per dare sufficiente 
riposo e occupazione a tutti i biso-
gnosi; retribuite più' largamente la ma-
to d 'opera, fate subito delle leggi che 
stabiliscano un massimo ragionevole nei 
prezzi del mercato e negli affitti del-
le case ed avrete concorso a elimina-
re i più' aspri motivi di risentimento. 

La rivoluzione si compierà lostesso, 
poiché le condizioni economiche risul-
tanti dall 'ordinamento capitalista del-
la società non rispondono più' ai bi-
sogni umani. Però, se i privilegiati si 
decideranno a fare, como suol dirsi, 

_ di necessità virtù', il proletariato é so-
stanzialmente troppo buono, per tra-
scendere a violenze non necessarie. 

*** 
La società borghese non regge più'. 
Da qualunque parte la si voglia pren-

dere a .considerare si scuoprono subito 
le sue magagne insanabili. 

Il diritto esclusivo di proprietà, pri-
vilegio incivile e antiumano, ha portato 
negli accentramenti lo scompiglio il più 
disastroso. Mentre che, coi mezzi poten-
tissimi di produzione e di scambio a 
nostra conoscenza, si potrebbe godere 
tutti della più' larga ricchezza mate-
riale, siamo arrivati a tal punto che il 
progresso c'impensierisce e ci pregiu-
dica seriamente. 

Al punto, in cui siamo arrivati, la-
sciando sussistere la proprietà priva-
ta, la più' gran parte dell' umanita do-
vrebbe rassegnarsi alle degenerazione 
e alla morte. 

E non é neppure possibile ideare dei 
correttivi che possano renderla più' 
compatibile; bisogna recidere, bisogna 
elimnare. 

Supponiamo che tutti i diseredati ac-
cettino, come sacro ed inviolabile, il 
diritto di proprietà individuale, e die 
i proprietari si facciano un dovere di 
tantare ogni mezzo di armonizzare i 
propri interessi cogl'interessi delle clas-
si diseredate. 

Sarebbe anche questo un compromes-
so di nessun valore sociale. 

Bisognerebbe, anzitutto, assicurare 
il lavoro ed il guadagno a più' di 
700 milioni di èsseri validi, provvedere, 
"in modo pronto ed effettivo, al sosten-
tamento di tutti gl'invalidi, stabilire ta-
riffe unitarie per la produzione e pel 
consumo, cessare ogni speculazione ed 
ogni concorrenza. Bisognerebbe tra-
sformare tutto l 'organamento della vi-
ta sociale. 

Queste cose si faranno indubbiamen-
te ed in modo anche più' largo del-
l'enunciato, ma sarà soltanto per ope-
ra della rivoluzione, che avanza con 
passo alacre e risoluto. 

La borghesia non é in grado di vo-
lere e di fare ciò che la situazione con-
siglia. 

P e r l a d i f f u s i o n e d i 

" f i l b a R o s s a " 

Quanto prima, il compagno nostro An-
gelo Bandoni iniziarà un largo giro di pro 
paganda, disponendosi a fare conferenze in 
tutte le località, dove sarà possibile di 
organizzarne. 

Ora ci preme in vista di evitare spese 
improficue di tempo e di denaro, avere ele-
menti sicuri per tracciare un criterioso 
itenerario. 

I compagni e gli amici dell'Interno, che 
desiderano la visita del conferenciere, si 
affrettino a ssriverci, per l'intesa preli-
minare. 
"Alba Rossa" rua da Gloria 168 - S. Paulo 

Fin dal 1886, data delle prime ag. 
fazioni del proletariato nord-america-
no, per la conquista della giornata di 
8 ore, noi abbiamo sempre avversato 
e combattuto qualunque tendenza all 'or-
ganizzazione corporativa. 

II programma, la disciplina, la data 
fissa, per "l'abbandono e la ripresa del 
lavoro, sono sempre state, per noi, del-
le cose poco promettenti e niente af-
fato simpatiche. 
- Oltre al debolissimo affidamento che 
dovevano meritare, dal nostro punto di 
vista, le lotte legali tra capitale e lavo-
ro, vi f f a pure fa dolorosa esperienza 
d'inesplicabili e, diciamolo francamente 
vergognose sconfitte. 

Si é festeggiato, per oltre un tren-
tennio, il Primo Maggio; come se que-
'sta "ìlata rappresentasse pel proletaria-
to mondiale un giorno dì gloriose rimi-
hiscenze... O non e forse nel Primo 
Maggio del 1886 che, quasi un milione 
di operai potentemente organizzati, con 
fondi di cassa rilevantissimi e con due 
giornali a loro disposizione lasciarono 
che si perpetrasse impunemente l'assas-
sinio giuridico il più' nefando?!... 

Dalle forche di Chicago dev'essere 
scesa come una maledizione tremenda 
sugli ovili della resistenza operaia. 

E dire che non pochi sedicenti anar-
chici si erano invaghiti, si erano dati 
anima e corpo ad un preteso sindaca-
lismo rivoluzionario... 

Poveri allucinati! 
Per quanto tempo abbiamo dovuto 

sopportarli rassegnatamente tra n o i . . . 
E come sdottoreggiavano nelle loro po-
lemiche... Pareva che avessero scoperto 
la quadratura perfetta del circolo della 
redenzione proletaria. 

Speriamo che almenoí i fatti abbiano 
la magia di far loro germinare delle 
buone idee nella zucca. 

* * * 

I telegrammi dei giorni precedenti 
sulle agitazioni proletarie in Inghilter-
ra, ci facevano conoscere che i lavora-
tori si erano cóme staccati dalle Trade-
Unions e lottavano senza il consenso 
dei capi-partito, disprezzando ogni loro 
consiglio ed ogni loro richiamo alla di-
sciplina, non mà'i trasgredita per lo in-
nanzi. 

Un simile atteggiamento da parte dei 
lavoratori inglesi é quanto mai sorpren-
dente e sintomatico. Malgrado il ca-
rattere reciso dell'infrazione, si crede 
— Vanamente però --- che, sfumati i 
primi bollori dell 'insofferenza, i traviati 
ritorneranno sotto la tutela dei consigli 
direttivi delle proprie corporazioni. 

Ecco, del caso, quanto il telegrafo, 
ci comunica: 

Gli scioperanti inglesi si distaccano 
dall'antico sistema di organizzazione u-
nionista, per darsi ad un nuovo sistema 
di cooperazione che é, nella realtà, se-, 
condo i capi unionisti, vero e proprio 
bolscevismo. 

In proposito, il capo laburista, Ma-
rion Philip, ha fatto le seguenti dichia-
razioni ad un corrispondente dell '«Uni-
ted Press»: 

«Credo che lo Steward-System si ras-
somigli al Soviet. 

Domina la classe operaia e forse ro-
vescierá i rappresentanti legalmente e-
'letti dalle unioni laburiste. Molti de' 
suoi seguaci sono d'opinione che i la-
voratori devono divenire proprietari 
delle fabbriche. Vi é la possibilità che 
tal sistema possa eventualmente essere 
'applicato nell 'at tuale organizzazione 
Sindacalista internazionale. I capi delle 
«Trade-Unions» che rappresentano le 
organizzazioni delle fabbriche e delle 
industrie di tutta la nazione non sono 
in grado di prevedere quel che accadrà. 

Lo .«Steward-System» inoltre rappre-
senta tutti gli operai di qualsiasi fab-
brica, e coei i lavoratori credono di rap-
presentare con più diritto! i loro com-
pagni, che l 'autorità legale delle u-
nioni. 

* * * 

Si comprende facilmente che questo 
nuovo e già salutare indirizzo nelle a-
spirazioni di emancipazione del prole-
tariato inglese, non può rappresentare 
che una fase transitoria del grandioso 
movimento di liberazione. 

Degli operai che scendono risoluti 
fcdl terreno delle Civili rivendicazioni, 
che buttano a mare tutto il vecchiume 
dei regolamenti e dei postulati corpo-
rativi, noi li comprendiamo perfetta-
mente, in questo momento di . t repida-
dazione e di attesa. Ma non potremmo 
jfcomprendere la utopia di diventare tut-
ti padroni delle fabriche e delle indu-
trie, nelle quafi sono impiegati. 

Lasciando sussìstere la proprietà pri-
vata, il lavoro avrà sempre' i suoi pa-
droni edi i suoi salariati. 

Le notizie che ci giungono da qua-
lunque parte di mondo sono, oggi, cosi 
monche e cosi sospette, che non pos-
siamo formarci un concetto cicuro su 
nulla. 

Però, anche cosi, all'oscuro, possia-
mo distinguere che i moti scioperari 
dell' Inghilterra, nei quali sono impe-
gnati circa due milioni di lavoratori, 
sono oltremodo sintomtici e simpati-
camente augurali. 


